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SUPPLEMENTO AL NUMERO 2 8 0 
DEL GIORNALE LA CONCORDIA 

quasi intiero il numero dei funzionari! stipendiati 
peimessoflalla legge sulla somma totale dei Rappre­

sentanti. E nondimeno, nonché smarrirci d'animo , 
fermi al luogo nostro combatteremo pertinacemente 
la politica ministeriale ; acciocché niuno perda fede 
a quella bandiera che noi abbiamo dispiegato, e 
intorno alla quale in nome della patria invitiamo 
i Deputali assenti a convenire, e gli Elettori a 
mandarne di nuovi nelle prossime elezioni. 

E intanto davanti al Piemonte, davanti a tutta 
Italia noi ci dichiariamo innocenti di que'mali che 
la politica presente ci prepara. 

Antonini, generale 
Avondo Carlo 
Barbavara Giuseppe 
Baslian Francesco 
Benza Elia 
Biale Francesco 
Iiiancheri Fruttuoso 
Bianchi Alessandro 
Botta Luigi 
Bottone Alessandro 
BrolTerio Angelo 
Brunier Leone 
Buffa Domenico 
Bunico Benedetto 
Cadorna Carlo 
Cagnardi Antonio 
Cambieri Giuseppe 
Carquet Francesco 
Cavallini Gaspare 
Chenal Giuseppe 
Cornerò Giuseppe 
Dalmazzi Cesare 
Daziani Ludovico 
Depretis Agostino 
Doria Dolceacqua 
Farina Maurizio 
Fois Domenico 

.facquemoud dolt. Gio. 

.fosti Giovanni 
Lanza Giovanni 
Lyons Giuseppe 
Longoni, capitano 
Malaspina Luigi 
Martinet Gio. Lorenzo 
Mautino Massimo 
Mauri Achille 
Mellana Filippo 
Mieholini Gio. Battista 
Micbelini Alessandro 
Montezemolo Maissimo. 
Penco G. Filippo 
Ract Enrico 
Radice li vasi o 
Ratazzi Urbano 
Reta Costantino. 
Riccardi Carlo. 
Ricci Vincenzo 
Ruflìni Giovanni 
Salvi Giacinto 
SeoiFeri Antonio 
Sineo Riccardo 
Turcotli Aurelio 
Valerio Lorenzo 
Valvassori Angelo 
Viora Paolo 

Gioberti Vincenzo 
Guglianetti Francesco 

NB. Quei deputati ­che volessero dare il loro 
assenso al la­presente dichiarazione potranno indi­

rizzarsi a qualunque dei sottoscrittori. 
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nazione. E per quella «tolta sicurezza d'una pace 
qualunque non disutile al Piemonte non furono 
con bastevole vigore spinti gli apparecchi di 
guerra, e vennero con poca utilità sciupati infiniti 
tesori. 

Pertanto gli uomini cbe capitanavano quel par­

tito, il quale dal giugno in poi ciecamente a nome 
del Piemonte avversava la causa nazionale, e nella 
opinione dei popoli riuscì miseramente a distin­

guere l'uno dall'altra, sono i medesimi che og­

gidì ci governano: e quella politica che seguita­

vano essendo deputati, mantengono ora che sono 
ministri. Ostentando avere davanti agli occhi sopra 
ogni cosa la loro provincia, ed essere mossi unica­

mente da sollecitudine di serbare intiera l'individua­

lità piemontese, rifiutarono la Confederazione Italiana, 
sostituendovi una lega che non poteva riuscire e 
non riuscì. Paurosi soprattutto dell'entusiasmo, nulla 
fecero per ridestarlo nel popolo, dimenticando che 
a quello appunto andiamo debitori di quei beni 
che ora godiamo, e che è somma stoltezza voler 
condurre a termine un'impresa con altri mezzi da 
quelli con cui fu bene incominciata. Amatori piut­

tosto della poca che della molla libertà, prete­

testando che per essa non siamo abbastanza ina­

imi, ci diedero una legge municipale che male 
soccorro ai bisogni presenti, e poco prepara 
per l'avvenire. E insomma in tutti gli atti e in 
tutta la politica loro estera ed interna si vede la 
mano occulta di quel partito da cui si lasciano 
governare, il' quale guida gli avvenimenti della 
Nazione in benefìzio dell' aristocrazia, e tenta ogni 
via pr ristorarne il regno. 

Ora noi crediamo fermamente cbe la loro po­

litica uon ci possa menare ad altri risultati che 
i seguenti. 

Ponendo quasi da un lato il Piemonte e dall'altro 
l'Italia, essi lo hanno tolto di quel luogo cospicuo 
ch'orasi acquistato aiutando la Lombardia e la Ve­

nezia, e lo faceva come naturai capo degli altri slati 
Italiani; apersero ed aprono la via a diffidenze e 
discordie fraterne, che sminuiscono senza misura 
la somma delle forze nazionali, e rincalzano quelle 
del nimico: perdono la presente occasione, e ci 
rendono inabili ad afferrare le future. 

Tenendoci a lungo nelle stato presente, dove 
abbiamo tulli i gravami della guerra e niuno dei 
beni della pace, essi tagliano i nervi della na­

zione, ed esauriscono ogni sorgente della sua pro­

sperila: intanlocliè da ultimo ci sarà impossibile 
la guerra, e dalla prepotenza altrui dovremo ri­

cevere le condizioni della pace. 
Col seguire una politica incerta tra il Piemonte 

e r Italia, tra la mediazione e la guerra, senza 
proporre a se stessi e ai popoli un mela cevta ed 
evidente, diedero campo a partiti diversi, a in­

teressi contrarli di svolgersi in tulli gli ordini 
della società: i quali elementi discordi moltipli­

candosi e combattendosi dapprima in segreto, al­

l'ultimo ci condurranno alla guerra civile. La 
quale non può mancare qualora durando tuttavia 
queslo stato di tormentosa incertezza, inasprito pei 
lunghi disagi l'esercito, vuotalo l'erario senza mezzo 
alcuno di rifarlo, stancala la pazienza di tutti i 
parliti, sorgano gii animi inviperiti a vendicare 
tanti vani sacrifizii, tante speranze deluse, tanti in 
teressi inutilmente offesi. 

Che se poi la mediazione venisse a qualche ri­

sultato, non potrebbe essere senza mancare ai due 
più sacri diritti che s'abbiano i popoli, cioè quello 
dell' assoluta indipendenza, e quello di disporre 
di se medesimi col proprio voto. Perciocché quanto 
al primo di questi diritti egli ò fuor di dubbio 
che non ci sarà concesso per buoni uflicii altrui 
quello che non fu per l'insurrezione e la guerra; 
e quanto al secondo se essa, come è certo, non 
costituisce il Regno dell'Alta dalia, impone ai po­

poli un patto diverso da quello ch'essi banno so­

lennemente votato. 
Ma inoltre noi ne vediamo nascere l'ultima 

ruina del Piemonte. Perchè se esso venisse, per 
la mediazione, accresciuto di territorii, ma rima­

nesso tuttavia qualche parte d'Italia solto la di­

retta o.indiretta dominazione straniera, quello riu­

scirebbe male accetto ai popoli nuovamente ag­

giunti, odioso a tutti gli altri Italiani, esecrabile 
alle Provincie abbandonate. Di che senza dubbio 
seguiterebbe che le nuove Provincie, alla prima occa­

sione, ben presto rifiuterebbero il patto per far causa 
comune con tutte l'altro d'Italia, lasciando solo il 
Piemonte in quel pericoloso isolamento ch'esso me­

desimo si sarebbe procacciato, con discapito gran­

dissimo di tulli i suoi interessi. E cosi, non avendo 
voluto essere a capo d' Italia, né mostrarsi di 
spiriti veramente nazionali, rimarrebbe l'ultima e 
la men curata delle sue Provincie. Che se poi per 
la mediazione venisse a formarsi un Regno Lom­

bardo­Veneto indipendente; allora, trasportato di 
Piemonte in Lombardia il centro preponderante 
d'Italia, comincierebbe un generale smembramento 
di tutte quelle provincie, che con olio secoli di 
fatiche e di costanza, furono raccolte sotto la casa 
di Savoia : delle quali molte si verrebbero acco­

stando al nuovo regno mosse dagl' interessi com­

merciali, dallo loro tradizioni politiche, da conso­

nanza,d'usi, di dialetti, e quasi diremmo da con­

saguinità; altre sarebbero tratte per altra via in 
cerca della propria nazionalità, che unite con noi 
non possono avere. Perleche nello spazio di pochi 
anni il Piemonte si troverebbe ridotto, a nulla, e 
Torino, di capitale cospicua ch'ella è fra tutte 
l'altre d'Italia, in breve sarebbe condotta a per­

dere ogni sua potenza e ricchezza da coloro me­

desimi che mostrano averne tanto a cuore la pro­

sperità. 

Vedendo i danni estremi che pel mal governo 
di costoro sovrastano alla.nostra patria, noi ripro­

viamo altamente in faccia a tutta la nazione la 
loro politica, e dichiariamo volerla combaltere vi­

rilmente ora e sempre, opponendo a quella la sua 
contraria. 

Epperò, stimando che la vera e durevole uti­

lità del Piemonte stia nell' essere italiano, e nul­

1' altro salvoche italiano, noi avremo sempre da­

vanti agli occhi principalmente il bene di lulta 
la nazione e poi quello particolare della nostra 
provincia. Quindi rifiutiamo fin d' ora qualsiasi 
patto o trattato che non importi l'assoluta indi­

pendenza d'Italia, esclusa ogni condizione che per 
qualsiasi modo possa cagionare una qualche di­

pendenza dallo straniero , sia amministrativa , sia 
militare, sia governativa, sia politica. E perchè 
diritto supremo dei popoli è per noi quello di 
disporre di se medesimi, noi terremo sempre fermo 
a costo ancora de' più gravi sacrificii quanto fu 
statuilo dal loro voto, finche essi con altro voto 
egualmente libero non cancellino il primo. Questa 
è la nostra fede politica in ordine al diritto; e 
nulla finora ci prova Che in ordine al fallo dob­

biamo portare altro gioilicio. E cerio non c'indur­

remo mai a credere il contrario, finché questo ci 
è solo attestalo da un governo debole ed incapace, 
che lasciò rovinare le cose d'Italia quando il farle 
risorgere era più tacilo che non è al presente. 

A promovere gli effcitti di questa nostra politica 
crediamo che da un lato si debba e severamente 
reprimere i mal celali tentativi dei nemici della 
indipendènza e della libertà, e risuscitare nel po­

polo quell' entusiasmo che solo è valevole a soste­

nere e potentemente aiutare l'esercito: dall'altro 
sia mestieri stringere prontamente, una confedera­

zione italiana nel modo più conforme alla libertà 
dei popoli e alla sicurezza dei principi. 

Come la libertà municipale è la pietra ango­

lare d'ogni governo veramente libero, e la sor­

gente più feewida d' ogni grandezza nazionale, 
noi ci sluclieremo di trasformare, quando venga 
in discussione, la spuria legge testò promulgala 
dal presente ministero in altra più larga e con­

facentc ai tempi, ai popoli italiani, alle tradizioni 
e alle speranze loro. 

A questi principii da noi professati prevalsero 
nella Camera quelli del presente Ministero, soste­

nuto da una maggioranza che noi non crediamo 
legittima; perciocché manca al Parlamento forse la 
metà dei Deputati indipendenti, mentre vi siede 
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ITALIA 

Stampiamo con piacere le notizie di Roma, 
che sono sempre più rassicuranti. Il popolo è 
unito e tranquillo. Il Papa gode di questa tran­

quillità, e ne spera bene. Dio voglia, che l'ini­

ziatore del movimento Italiano torni nell'amore 
de' popoli. — Il programma del Ministero sanzio­

nando il principio della nazionalità italiana e 
proclamando la Coslituente, fa opera sommamente 
cittadina, e rende sempre più vicina la' Fede­

razione , sebbene avversala dall'impopolare nostro 
Ministero. Al quale presentiamo come frutto ed 
opera sua la voce che si conferma ogni di più 
sulla formazione d'un regno Lombardo­Veneto sotto 
Leuchlemberg. 

Ecco le conseguenze d'una politica antinazio­

nale e retrograda. Noi vogliamo credere che i 
popoli faran ragione di queste nuove promosse 
composizioni non, volute dall'Italia, e che dovrà 
finalménte il presente Ministero cedere il campo a 
uomini Italiani, e non municipali, nò amici troppo 
sviscerati di certe caste. 

PROGRAMMA DEL MINISTERO ROMANO 
Chiamali al Ministero in mezzo a circostanze straordi­

narie , e quando il ricusare sarebbe stato per parie no­

stra an voler mettere a certo rischio 1' attuale forma 
costituzionale di governo nel nostro Stato, dovremmo es­

sere spaventati della gravila de' casi e ­de' tempi se non 
ci confortaste l'idea che il nostro l'rogianima politico si 
trova già in perfetta armonìa non solo co' principii pro­

clamati dal Popolo, ma con quelli che, dopo matura de­

liberazione, fnono accettati dalle nostre Camere legisla­

tive , principii che serviranno di norma a tulio le nostra 
azioni lincile resteremo al potere. 

Fra i quali principii , taluno ebbe cou un atto solenne 
I' assenso del Principe, e su talun altro si ebbe oggi pro­

messa eh' Egli si porrebbe di concerto col nuovo Mini­

mi ultimi avvenimenti dell'Italia Centrale fanno 
fede che i Deputali dell'opposizione non s'ingan­

navano combattendo la politica del governo e 
ammonendolo che la via da esso tenuta conduce a 
rovina. Quella politica incerta e tutta d'aspetta­

zione (quando i tempi la vogliono ardita ed" ini­

ziatrice) che era seguitata là come tra noi, non 
poteva produrre effetti diversi: epperò al primo 
apparire di fatti che possono gravemente influire 
sulle cose di tutta Italia, al primo sorgere di quelle 
conseguenze che non creduti avevamo pronosticato, 
sentiamo necessità di parlare non più solamente 
ai Ministri ma a tutta la Nazione, così per un. 
salutare ammonimento di questa, come per esone­

rare le nostre coscienze. Le condizioni della patria 
sono tali, e tanta è la gravità degli avvenimenti 
che ne possono scaturire, che noi riputeremmo a 
colpa il tacere: la Nazione giudicherà. 

Chi sono gli uomini cbe ci governano ? che 
vogliono? a che ci conducono? 

Quando si agitò nella Camera dei Deputali la 
legge d'unione della Lombardia col Piemonte, sorse 
un partito ad attraversare quel patto, che dovea 
porre in sodo per sempre i grandi interessi 
della nazione e con essi quelli pure di tutte le 
sue città. Questo partito, legittimo rappresentante 
dell' aristocrazia, da quella era mosso e guidato ; 
la quale in Piemonte serba più vive che altrove 
le sue tradizioni, e , non avendo ancora perduto 
la voglia, né la speranza di dominare, vedeva in 
quel grande accrescimento del regno andare a 
rompere i suoi vecchi privilegi e perdersi la sua 
mediocrità d'ingegno e di fortune. Per esso non 
islette se 1' onore del Piemonte non fu poslo in 
compromesso davanti a tutta Italia, trasformando 
una santa guerra di popoli, di libertà, d'indipen­

denza in guerra di stati e di dinastie. Vinto dalla 
maggioranza si tacque; finché togliendo occasione 
dalle sciagure del nostro esercito, spinse la Ca­

mera, stordita dal dolore e dalla paura di peggiori 
mali per la patria a sancire la famosa legge del 
29 luglio invano combattuta da molti : per la quale 
i Deputati rassegnavano nelle mani del governo 
i poleri ricevuti dal popolo. 

Quel parlilo, prevalendosi dello sospensione delle 
Camere, condusse il Ministero Casati, sorto dalla 
maggioranza, a dare le sue dimissioni, percoljocare 
al luogo suo uomini che appartenevano alla mino­

ranza: e costoro prima ancora che quel ministero 
cessasse di essere mallevadore del governo davanti 
alla nazione, venivano a trattati colle potenze estere, 
violando così manifestamente le guarentigie dello 
statuto.' 

Quando ebbero raccolto nelle mani proprie ì 
poteri straordinarii che già s'erano preparali colla 
legge del 29 luglio, si diedero a usarne e abu­

sarne ampiamente in varii modi, imponendo per­

fino un gravissimo prestito forzoso che non poteva 
avere alcun giusto motivo salvoche nella necessità 

■ di sostenere la guerra dell'indipendenza. E mentre 
la natura stessa e il tenore preciso della legge 
del 29 luglio dovevano consigliarli a servirsene 
con somma parsimonia e soltanto in ordine alla 
guerra, essi ne usarono senza ritegno alcuno, ne 
pigliarono occasione a promulgare leggi di polizia, 
d'inslruzione pubblica ed altii ordinamenti interni; 
e per aver campo ad abusarne vieppiù, proroga­

rono il Parlamento un mese oltre il termine sta­

bilito. 

Oltre di ciò, dove il ministero Gasali unificando 
la causa del Piemonte con quella della nazione intiera, 
aveva chiesto ed insistendo avrebbe senza fallo otte­

nuto dalla Francia un sussidio , i nuovi ministri so­

stituirono al sussidio la mediazione; per la quale 
venivano posti momentaneamente in sicuro gì' in­

teressi'del Piemonte malamente intesi, e per con­

Irario si lasciavano in grande pericolo quelli della 
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stero, aftinché « nefacciano proposizioni analoghe da 
presentarsi all' accettazione dei Consigli deliberanti. 

Il principio della nazionalità italiana proclamato dal 
nostro Popolo • dalle Camere le cento volte, e accettato 
da noi, senza riserva, fu sanzionalo dal Principe, quando, 
con zelo tutto patrio la rammentava all' Imperatore d'Au­

stria nella sua lettera a quel principe. 
E siccome a conseguire quel bene noi crediamo Indi'­

•pensabile jdi adempire le deliberazioni preie dal Consi­

glio dei Deputati intorno all' indipendenza italiana, quindi 
It nostra ferma risoluzione di mettere in atto quelle de­

liberazioni , altro non è che una franca adesione ai voti 
dei Rnpprcientanti del popolo. 

Nò alcuno dubiteià mai della nostra piena adesione a 
Programma del 5 giugno, il quale fu accolto con tanto 
entusiasmo dallo Stato e dai Consigli deliberanti. 

La convocazione d'una Costituente in Roma, e l'attua­

zione di un atto federativo, sono principii e massime che 
troviamo proclamate nel voto espresso delle nostre Ca­

mere per una convocazione d'una dieta in Roma, desti­

nata a discutere gì' interessi generali della patria comune. 
Hi oggi che n questo voto, a questa massima fonda­

mentale si aggiunge l'assenso del Principe a commetterne 
la decisione ai consigli deliberanti di quel Sommo che ■ 
Italia tutta salutava rome iniziatore della libertà e della 
sna indipendenza, il nostro animo esulta pensando esser 
vicino il momento in cui ci è dato sperare di veder nascere 
finalmente quel patto federale, che rispettando l'esistenza dei 
singoli Stati e lasciando intatta la loro forma di governo, 
serva ad assicurare la libertà , l'unione e­1'indipendenza 
d' Italia. 

La qual opera acquisterà perfezione, a parer nostro, 
quando vi si assoderà la gloria di Roma e il venerato 
nome di un Pontefice. 

Con queste programma ci presentiamo al popolo ed alle 
Camere. Quello ci accordò la sua fiducia e noi faremo 
ogni sforzo per continuare a meritarla; queste saranno 
chiamate ben presto a dimostrarci se ci accordano la loro, 
come ci ò dato di sperare, quando i loro principii politici 
sian oggi quali furono per il passato. 

C. E. Muzzarelli, presidente — Giuseppe Galletti 
— Pietro Stérbini — Giuseppe Lunati. 

Roma, 19 novembre. —Il forte di S. Angelo per ordine 
di Sua Santità è custodito promiscuamente da posti di Li­

nea e di' Civica, 
— 30 novembre. Null'altro di nuovo per ora. La più 

perfetta tranquillità è subentrata a quella terribile com­

mozione generale di cui fummo spettatori ed attori. Ora 
tocca al nuovo Ministero a procedere rettamente nella 
libera via die gli e dato percorrere, se vuole evitare 
nuove e più terribili collisioni, e confermare nel popolo 
l'opinione favorevole e le speranze che ha in lui intiera­

mente riposte. 
Ieri giunse qui anche il ministro Campello. Il Papa si 

mostra molto centeuto della tranquillità di cui attual­

mente godiamo. 
P. S. Il Programma del nuovo Ministero non è pia­

cinto ad alcuno. Noi manchiamo affatto d'nomini vera­

mente liberali, energici e capaci. Io temo una seconda ri­

voluzione. (Alba) 
Bologna, SI novembre, ore 2 pom. — Giunge in questo 

momonto a Itologna la notizia che i popolani di Faenza 
abbiano fermata la carrozza che trasportava il padre Ga­

vazzi alle prigioni che gli erano state assegnate in Itoma ; 
si dice che l'abbiano liberato e che lo rimandino questa 
sera fra noi. (Alba) 

TOSCANA. 
Firenze, 33 novembre. — Questa mattina si trovarono 

adissi por la città molti biglietti a stampa, che invitavano 
il popolo a convenire per il tocco in Piazza del Duomo, 
onde effettuare una dimostrazione contro le elezioni dei 
deputati impopolari ed avversi ai principii democratici. 

Non appena il Governo ebbe contezza che il popolo si 
preparava a questa manifestazione, temendo che non tra­

scendesse i limiti delle legalità, convenne col Prefetto 
intorno alla pubblicazione del seguente manifesto : 

Cittadini 1 
Corrono per la città delle voci, che dispiacciono al pub­

blico, e elio il Governo disapprova. 
Cittadini, io debbo esorlarvi a non cedere a mal caute 

insinuazioni; io debbo rammentarvi gli obblighi che avete, 
che abbiamo anzi comuni , di mantenere tranquillo l'or­

dine pubblico, ed inviolalo il rispetto delle leggi. 
Cittadini, il Governo ha fiducia che desso non avrà 

fatto invano appello al vostro patriolismo, alla vostra lealtà 
ed alienor vostro. 

Dulia Prefettura, 22 novembre 1848. 
Il Prefetto Gnoi RONTÌNI. 

MI qitosta misura non produsse l'effetto desiderato. 
Pochi individui invasero le chiese dove siedevano i col­

legi elettorali, o rovesciate lo urne, stracciarono le schede 
che vi si trovavano raccolte. Ingrossati da una folla di 
p ipolo (,'he senza aver proso pa.no a queste violenze e 
f'irse di approvandole sentiva però il bisogno che il Mi­

n stero provvedono in qualche modo affinchè i dindi o 
le speranze del popolo non andassero frustrate culla ele­

7.io io di dsputali invisi alla maggioianza ed aversi alle 
IIII.M .a popolari), si portarono sotto lo (mostro del Palazzo 
Vi'.'iluu, (Lilla parte di via della Ninna, {iridando: ab 
bota i Dolutati retrogradi, evviva il Ministero democratico, 
etiivui/ info universale, evviva Leopoldo il, costitunonule. 

Li"i IK pam one sali in Palazzo Specchio ed in assonza 
di I MÌO suo dell'interno e del ministro degli udori csteii 
si prvseuiò al nvnistro di giustizia e grafia, esprimendo­

gli i seguenti voti a uome del Popolo: 

1. Sospensione della elezione dei Deputati. 
3, Riforma elettorale ralla buie del stifTraglo universale. 
3. Mossa la accusa del Ministero passito. 

Il ministro rispose eoa parol» prudenti i severe, acco­

miatando dopo pochi momenti la Deputazione, raccoman­

dandole l'ordine e la moderazione. 
tutto eri ritornato in calma dopo le doe, ed era spe­

rabile che le scene del mattino non si ripetessero e non 
portassero a conseguenze maggiori. Ma questa sera si 
ebbero a deplorare nuovi disordini. 

Verso lo ventiquattro una folla di popolo, raccolto lotto 
gli uffizi alla banda, volendo faro un' ovazione al ministro 
di guerra, incominciò percorrere le vie della città proce­

duto dalla medesima, e fatto alto in via dei Calzaiuoli 
sotto l'abitazione del DAyala, foco e«heggiare gli evviva 
al benamato ministro, sino a tanto che fu annunziato 
dalla finestra ch'egli si trovava in quel momento assente 
da casa. 

Allora il popolo proseguiva ed accompagnava la banda 
fino in fortezza a Basso. 

Di ritorno da questa gita la folla si è portata alle abita­

zioni di alcuni ex­deputati invisi alla moltitudine, colla inten­

zione di manifestare la sua ferma volontà che non fossero 
rieletti all'ufficio di rappresentanti del popolo. 

Se non che alcuni sconsigliati trasportati da cieco furore 
si permitsero degli eccessi, scagliando sassi contro le fi­
nestre di quelle abitazioni 

Mentre disapproviamo questi disordini, speriamo peraltro 
che più non si rinnovino fra noi, confidando nella civiltà 
del popolo fiorentino, il quale non può mancare a so 
stesso , né disconoscere le solenni garanzie che 1' attuale 
ministero gli offre in qgni occasione. (Alba) 

—• In Empoli fu eletto deputate l'avv. Vincenzo Sal­

vagnoli con 401 voti sopra 4­15 votanti. (Patria) 
— A borgo S. Lorenzo fu eletto Neri Corsini. 
— A Fucecchio venne nominato Montanelli. 
— A Figline fu eletto I' abate Raffaele Lambruschini. 
— Il Monitore toscano pubblica nella parte ufficiale la 

nomina di Ubaldinò Peruzzi a gonfaloniere di Firenze, e 
molte dimissioni e nomine della guardia nazionale. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

ASSEMBLEA NAZIONALE. '— Seduta del 17 novembre. 
L'ordine del giorno risguarda il decreto relativo alla 

compagnia della strada ferrata da Parigi a Lione. — La 
legge ò adottata nell' insieme. Come è pure adottato il 
progetto di decreto tendente a concedere un credito di 
800,000 franchi per la continuazione dei lavori della strada 
ferrata da Vierzon a Bec­d'Allier 

Si riprende la discussione sul budget rettificato del­

l'anno 184». 
È adottalo l'articolo addizionalo proposto dalla commis­

siono relativo alla cumulazione degli impieghi. 
Sono adottate diverse riduzioni riguardanti le spese 

sullo belle arti. 
Il signor Dufaure, ministro dell'interno, chiede un au­

mento di 200,000 franchi sull'amministrazione delle pre­

fetture e sotto prefetture. — L'Assemblea accorda. 
Il sig. Itaudet parla degli stabilimenti di beneficenza. 

— Alcuni rappresentanti sorgono a dimandare una dimi­

nuzione delle spese relative. 
Il sig. Dufaure chiede che nessuna diminuzione venga 

fatta, e la commissione aderisce. 
Il sig. Serdy vuole che si ponga ai voti. ­*­ Ma 1' As­

semblea non essendo in numero legale, la discussione ò 
rimessa al prossimo lunedì. 

La seduta è levata alle G. 
Seduta del 18. 

Il signor Etehernerry chiede che si dia lettura ad una 
proposiziono da lui fatta sui congedi accordati ai rappre­

sentanti. 
Il signor Clement Thomas reputa inutile la lettura 

poiché il Monileur ha già pubblicata una nota in proposito, 
L' Assemblea adotta senza discussione due progetti di 

legge locale. 
Si ripiglia la discussione sul budget rettificato. 
Il comitato di finanza dropone di diminuire il tratta­

mento dei sotto­prefetti nelle città la di cui popolazione 
non eccede i 20,000 abitanti. 

I signori Sénard e Dufaure combattono la proposizione 
del comitato. L'Assemblea la respinge. 

Dodo brevi dibattimenti l'Assemblea adotta l'abolizione 
di tutti i segretari generali eccettuato quello della Senna 
o quello della prefettura di polizia. 

II comitato di finanza propone di ridurre in tutti i di­

partimenti a 3 soli il numero dei consiglieri di prefettura 
per cui si otterrebbe una diminuzione di 67 consiglieri. 

La proposizione ò posta ai voti e rigettata. 
li generale Lamoricière chiede che la cifra dei Coloni 

in Affrica sia portala a 17.500. Adottato. 
La seduta è levata alle 6. 

ALKMAGNA 
Francoforte, 17 novembre. — Nella seduta di feri del­

l'Assemblea nazionale, il sig. Kisiligessr.er, relatore della 
Commissione per gli affali austriaci, presenta il rapporto, 
in seguito della sanzione del sig. Simon (di Treves), con­

cernente l'arresto e l'esecuzione dei deputato Robeito 
B Uni. 

Li Commissione propose all'unanimità le seguenti con­

clusioni : 
• L'Assemblea nazionale protestando in ficcia di tutta 

l'Alemagna contro l'arresto e l'esecuzioni! del deputato 
Roberto B.tìm, le quali ebbero luogo ad onta della legge 

dell'impero del 30 settembre corrente anno, intima al 
ministero dell'impero di prendere i più energici provve­

dimenti onde far giudicare e punire le persone le quali 
concorsero dirottamente od Indirettamente a quell'arresto 
ed etecuzione. Questa decisione fu dichiarata d'urgenza 
dall'Assemblea, ed adottata senza discussione all'unanimità 

Il sig. NauwerrU presenta come d'urgenza una mozione 
preceduta da estesi comidorandi, cosi concepita: 

• lo II ministero dell'impero ordinerà al governo Prus • 
siano di subito annullare le lue misure relative «Ila dis­

soluzione della guardia civica di Berlino ed allo stabili­

mento dello stato d'attedio. 
­ 2 ) 1 diritti legali di tutti i prussiani,e particolarmente 

dell'Assemblea Costituente di Prussia, sono collocati lotto 
la protezione immediata dell'impero. 

• Una Commissione dell'impero, composta di tre mem­

bri, sarà inviata immediatamente a Berlino , onde far 
eseguire all'uopo, coll'aiuto delie truppe dell'impero, le de­

cisioni qui sopra espresse. • Questa missione, la di cui 
urgenza non è ammesta dall'Assemblea, è rinviata alla 
Commissione. 

—L'Assemblea nazionale di Francofortesi radunò secondo 
l'aggii rn ime ito in seduta straordinaria il 18 onde prendere 
in considerazione la proposta del signor Rappard, avente 
per effetto di richiamare il signor Bassermann, commissario 
dell'impero a Berlino, e di rimpiazzarlo con tin altro com­

missario incaricato di costringere il re di Prussia a ritirare 
misure che l'Assemblea dichiarò illegali. All'aprirsi della 
seduta il signor Schmerling ministro degli all'eri esteri 
annunziò che il sig. Bassermann era ritornato a Franco­

forte, e che il ministero aveva alla mattina mandato il 
signor Simson, vice presidente dell'Assemblea ed il signor 
Hergelhah come commissari a Berlino. Il signor Basser­

mann allora diede conto della sua missione e dichiarò che 
avendo visto impossibile di effettuare un amichevole ag­

giustamento tra l'Astemolea di Prussia ed il Re, egli cre­

dette di abbandonare Berlino e di offrire la sua demis­

sione dal posto di segretario di stato del vicario dell'im­

pero. In conseguenza di questa dichiarazione si propose 
di mandare la mozione del sig. Rappard cogli emonda­

menti proposti al comitato incaricato delle relazioni del 
governo centrale coi vari slati. Questa proposizione fu ap­

provata da 201 voti contro 172. 
— La Dieta di Oldemborgo mandò un indirizzo, ap­

provato all' unanimità , onde ringraziare l'Assemblea Na­

zionale dell'energia mostrala contro la reazione. 
— L'Assemblea Costituente di Brema espresse anch'essa 

la sua simpatia, senza però inviare indirizzi. 
PRUSSIA 

Notizie di Berlino del 17 recano che continua il disar­

mamento della Guardia Nazionale, senza che la tranquil­

lità della città sia interrotta. Il re presiste nel mantenere 
al ministero il conte di Brandebourg. 

SERBIA 
Belgrado, 10 novembre. — Il signor Casimiro Jellacich, 

giunto qui stamattina con dispacci da Vienna, narra tra 
le altre cose, che il principe di Windischgraetz, incon­

­

Iratosi nel Ila no, poco dopo l'occupazione di quella città, 
lo abbracciava, lodando altamente il valore e la disciplina 
dei suoi Croati. Durante il colloquio, il Bano palesò nuo­

vamente con gran calore al piincipe le proprie intenzioni, 
e quelle delle nazionalità Slave da esso rappresentate, 
con le seguenti parole : signor maresciallo l'ora della libe­

razione è suonata, bisogna fomentarla, bisogna finalmente 
che l'Austria si risolva a diventare monarchia Stava. E il 
Principe, abbruciandolo, rispondeva: e cos\ sarà. 

KARLOVITZ 
La Gazzetta officiale di Karlovitz. infiala 11 novembre, 

contiene il seguente importante proclama. 

» Noi Gioseffo, Patriarca e Steuano Voivoda ( duca dei 
Serbi); considerate le franchigie a noi già concesse dalla 
imperante dinastia, e il patto fondamentale della nazione 
Serbica; considerate le risoluzioni del Parlamento nazio­

nale nella tornata del 1 maggio 1848; considerata la ferma 
e universale determinazione di tutti gli abilanti del du­

calo, senza distinzione di religione, di chiese o di lingua, 
di mantenere inviolabili i sacrosanti diritti della propria 
nazionalità; abbiamo deciso nell'Assemblea generale tenuta ­
in Karlovitz il giorno 23 ottobre, la creazione di un Co­

mitato goverrativo per il ducato Serbico, il quale dovrà 
comporsi dei seguenti membri. 

COMITATO GOVEBNATIVO 
Presidente, Gioseffo Patriarca — Gerente supremo, 

I. Supplieatz Voivoda — Vice­presidente, Giorgo Slrati­

mirovicli — Affari esteri, Ziavnovich — Culto, Arcipiete 
Nicolacih — Finanze , G. Supplicotz — Istruzione pub­

blica, P. Ircauovich — All'ari sanitari, D. Itadicieh. 
11 costituirsi della nazione Serbica in governo separato 

non si accorda menomamente, a nostro avviso, col prin­

cipio unificatore di Jellaichcih, che tende a concentrare in 
Vienna i governi dello singole provinole S ave e Maggiare. 

ZAGABRIA 
Le Gazzette Slave del:a Croatia e dalla Serbia riboc­

cano d'aeri censure contro la circolare che il ministro 
Wessemberg dirigeva, dopo la resa di Vienna, alle varie 
potenze d'Europa; acculandolo di tradimento alla nazio­

nalità Slava, per aver in quel documento affermato che 
l'Adina sarebbe rimasti quella di prima, nò a\re!ibe 
altiimenti subita la mei uno fusi che lo Slavismo s'era 
ira innato d'impoile. — Udendo che ­lava pei compulsi 
un mioislero Siad mi, tutto di numi tedeschi; lo Sluvenska 
Jug es'lami fuiinsanioiite : ■ Così dunque l'Austr a ri­

merita la f̂ de slava, il sangue versalo? cosi mantiene 
ossa lo sue promesse, ■ e grida a quei popoli di st­irseno 
all'erta e di prepararsi agli ovenli! (fogli slavi) 

EGITTO 
Nuove complicazioni nella diplomazia delle grandi po­

tenze, e queste complicazioni vengono ora dall'Africa. 
IDRAHIM PASCIÀ', dichiaralo con firmano imperiale viceré 
d'Egitto, è morto inopinatamente. Non ai conoscono i par­

ticolari di questa mei te improvvisa , ma li teme che non 
ita (tata puramente naturale. 

Si dice ohe vari) legni da guerra francesi che trovami 
a Napoli muoveranno immediatamente per Alessandria, 
do.e sono a temerai tumulti e sollevazioni, prescindendo 
dalle­ gravi discussioni elio avranno luogo per decidere 
chi debba essere il successore dell'illustre guerriero Egi­

ziano. (Lucifiro) 

NOTIZIE POSTERIORI 
STATI PONTIFICII 

Bologna, it novembre. — Oggi al mezzogiorno è en­

trate in Bologna, preceduto dàlia binda svizzera, che è 
andata a riceverlo alla porta della città, e comandato dal 
tenente colonnello Ro<si, un battaglione del reggimento 
l'i/nione. 11 generale Zucchi; accompagnato dal colonnello 
Weber, dal f. f. di colonnello della nostra civica, dal f, f. 
dt capo dello Slato Maggiore della medesima, e da varii 
ufficiali a cavallo appartenenti al corpo dei carabinieri o* 
ai reggimenti svizzeri, si é mosso ad incontrarlo e lo ha 
preceduto sino al quartiere destinatogli. Si crede che 
Zucchi lo abbia qui fatto venire per sorvegliarne più da 
vicino l'organizzazione e per provvederlo del molto di 
cui abbisogna. (Dieta Italiana) 

AUTSR1A 
Vienna, 17 novembre. — I proletari arrostati vengono 

per la maggior parte assentati e aggregati ai corpi di 
truppe. Non si verifica che Rothschild voglia ritirarsi da­

gli affari. 
— 19 nouemirr. Crediamo sapere da buona sorgente , 

che il conte Francesco Stadion ubbia poste le seguenti 
condizioni ai signori d'Olmutz, che gli­propesero la pre­

sidenza del nuovo ministero; 
1. Che il Parlamento abbia a ricomporsi, non già in 

Kremsier, ma sì a Vienna. 
2. Che alla Guardia Nazionale siano restituite le armi, 

e quindi; 
3. Sciolto immediatamente lo stato d'assedio. 
4. Che piaccia a S. M. di congedare, una volta, alcuni 

sciagurati che per sua ed altrui disgrazia gli stanno ai 
fianchi. 

A questi patti vuoisi che il conte saprà ristabilire 
alla capitale l'ordine e la tranquillità. 

(Giorn. di Trieste) 
Gratt, 10 novembre. — Il tenente maresciallo Dahlen 

ha passato la Mur, ed ha emanato un ordine generale 
alle truppe per far loro osservare che l'Ungheria non è 
già un paese nemico, e che quindi contro ai pacifici e 
tranquilli abitanti non debbasi permettere violenza di 
sorta. 

— Secondo la Gazi, di Gratz. del 19, il corpo del ge­
nerale Nugent si è concentrato intorno a quella città, 
per aumentare la guarnigione e per formare una colonna 
mobile, la quale­sarà, pronta di recarsi in qualsiasi luogo 
della Stiria dove si abbisognasse l'assistenza militare. La 
legione accademica di Gratz s' è sciolta. 11 suo comandante 
superiore Puiker le tenne il 18 un discórso di congedo 
e di ringraziamento, che fini colle seguenti parole, « Avanti 
tutto la libertà; ma però libertà con legalità; impercioc­
ché la libertà senza legalità é una chimera. » 

PRUSSIA 
La Gazzetta di Berlino del 20 contiene una circolare 

ministeriale, colla dola del 18 che ordina di adoperare 
ogni misura coercitiva cui può disporre il governo per 
sforzare il pagamento delle tasse nonostante il decreto 
dell'Assemblea costituente. 

Un proclama del presidente capo della provincia di 
Sassonia richiama la Landwehr. 

Molti indirizzi sono mandati al Re dalle varie città 
scrini con parole franche ed energiche in favore dell'As­
semblea. 

— Il Afontfnir Prussien annunzia che il Presidente della 
Polizia ha dato la sua dimissione. 

— Il palazzo reale a Postdam é sempre guardati» da 
numerosa truppa. 

— La Pomerania si pronuuziò in favore dell'Assem­
blea. A Greefswald, Demmin e vicinanze si sono armati 
più di 30,000 per accorrere in aiuto di Berlino quando 
soccombesse. 
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